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Ritorno nei campi della strage 

Sabra e datila 
un anno dopo 

«Abbiamo 
ancora 
paura» 

Si vedono le macerie, 
come allora - «Ad ogni 
rumore scappiamo, 
loro possono tornare» 
La tragica incertezza 
della vita quotidiana 

BEIRUT — Un anno fa a Sabra: corpi massacrati si ammucchiano nelle strade del villaggio, 
testimoniando la ferocia della strage. In alto, una giovane madre palestinese 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — A Sabra e Citatila, nei campi del 
massacro, è passato un anno. Era 11 tardo 
pomeriggio di giovedì 16 settembre quando i 
miliziani della falange ebbero via libera dalle 
truppe Israeliane per entrare nel campi pale-
stlnesl della periferìa meridionale di Beirut. 
Il massacro cominciò subito. Ce lo ricorda 
Ahmed, un ragazzo di vent'annl, uno dei so
pravvissuti. La sua casupola è In una delle 
viuzze laterali del campo (anzi del 'lager*, co
me dice testualmente un altro ragazzo che 
lavora nella Germania federale e che ci fa da 
Interprete). Perquesto è ancora quasi Intatta, 
non è stata spazzata via dalla dinamite o dai 
bulldozer come quelle che si allineavano lun
go la strada principale. 

'Alle 11 di giovedì — ricorda Ahmed — 
arrivò qui di corsa una donna con II volto 
tutto insanguinato, ci disse che armati sco
nosciuti erano entrati nel campo e sparavano 
su tutto e su tutti. Arrivarono subito dopo 
altre donne, gridando e piangendo, ci dissero 
di scappare. Ma dietro a loro c'erano 1 *ka-
taeb* (falangisti), quelli stessi che oggi sono 
nel governo, nell'esercito, nella polizia. Sono 
riuscito a scappare mentre sparavano, a na
scondermi. Così mi sono salvato: Tra le fami
glie del nostro vicolo sono state assassinate 
64 persone: e ci è andata ancora bene, rispet
to a chi abitava sulla via principale o verso 
l'Ingresso del campo: 

Sessantaquattro morti In poche famiglie, 
In un vicolo lungo poche decine di metri. 
Quanti sono stati allora l morti della strage? 
Il numero esatto non si sa e non si saprà mal. 
Millecinquecento, duemila, forse di più. Le 
cifre ufficiali danno poco più di 400 cadaveri 
identificati e un miglialo di scomparsi, di cui 
non si è saputo più nulla. Ma nessuno ha 
contato 1 corpi ammucchiati a centinaia nel
la grande fossa comune, nessuno sa quante 
donne, quanti bambini sono stati Impastati 
dal bulldozer nelle macerie delle loro case, 
nessuno ha potuto ricercare le altre fosse co
muni scavate al di fuori del campi (ne fu tro
vata una con una cinquantina di corpi, ma le 
ricerche furono subito bloccate dalle autori
tà). La contabilità della morte è rimasta In 
sospeso. Non l'hanno chiusa né II rapporto 
della commissione Kohane — che ha bollato 
In Isrmtle le responsabilità del governo di Tel 
Aviv e delle gerarchle militari — né l'inchle-
stm del procuratore libanese Germanos, 1 cui 
risultati non sono stati mal pubblicati uffi
cialmente. Ma la tragica, silenziosa testimo
nianza è D, sotto la terra rossa di Chatlla, fra 
le macerie disordinate di Sabra. 

Perché oggi a Sabra e'a Chatlla tutto è 
ancor* come allora, come quel giorno che en
trai nel campo fra le nubi di polvere sollevate 
dal bulkJoxr, fra il via rat del soccorritori (e 
delle troupes televisive) e con 11 lezzo della 
morte che stagnava nell'aria. Tutto è come 
allori. Le macerie delle casupole che non è 
stato consentito di ricostruire, la sabbia color 
ocra che ricopre ogni cosa, l rtflu ti accum ula-
tl che nessuno porta via. Ed anche la paura è 

. la stassa di allora, serpeggia sottile malgrado 
la presenza del soldati Italiani e può esplode
re In qualunque momento In episodi di pani
co collettivo. È accaduto anche di recente, 
dopo l'inizio della battaglia fra t'esercito e gli 
sciiti. tOgnl volta che sentiamo un rumore 
Insolito — dice Samar Kallfa, una fanciulla 
di 15 anni — scappiamo subito: loro possono 
tornare». «Se l tankt Italiani se ne andassero 
— interloquisce un altro ragazzo — fuggi
remmo tutti». 

Slamo tornati nel campi di notte. Le pattu

glie e 1 blindati del contingente Italiano sten
dono una rete fittissima, controllano ogni 
punto strategico. Al passaggio della nostra 
campagnola sbucano dall'oscurità le senti
nelle: *Tutto bene, signor capitano, situazio
ne calma*. Per questo la gente dorme relati
vamente tranquilla, qualcuno si attarda se
duto davanti alla porta, nel buio, mentre sul
lo sfondo II cielo è rischiarato da un razzo 
Illuminante, che plana lentamente sulla col
lina fra Aley e Suk el Gharb, e dai campi 
Intermittenti del colpi di mortaio. Sull'uscio 
di una casupola una donna prende per la ma
no il collega Antonio Ferrari, lo porta dentro, 
gli mostra le foto del familiari uccisi. E alla 
fine gli confessa angosciata: 'Abbiamo anco
ra paura*. Malgrado le sentinelle che vigila
no nell'oscurità lì all'angolo, subito fuori del
la porta. 

Ieri mattina all'ingresso del campo. Sulla 
fossa comune crescono le erbacce, ormai è 
solo uno spiazzo anonimo, coperto qua e là da 
terra di riporto, da macerie e da rifiuti. Le 
corone e le bandiere di un anno fa non ci sono 
più, sono state tolte da tempo. La presenza 
palestinese, nella Beirut di oggi, dà fastidio, 
anche (e forse ancor di più) quella del palesti
nesi massacrati, di cui resta solo il ricordo. 
Non sono previste manifestazioni comme
morative: 'CI hanno messo il bavaglio, non 
possiamo protestare*, dice il giovane Ahmed. 
Ma una mano Ignota ha appeso a uno sterpo, 
proprio al centro della fossa, un drappo nero. 
Due donne che passano si fermano, piangono 
in silenzio, e poi tirano via. Più avanti alcuni 
bambini — con la fresca Innocenza della loro 
età — si affollano Intorno alla campagnola 
bianca del contingente italiano che ci ha por
tati fin qui, ci salutano sorridendo e gridando 
tCiao!*, chiedono di essere fotografati. 

Malgrado tutto la vita continua; anche se è 
una vita che ha 1 connotati della pura e sem
plice sopravvivenza, senza nessuna prospet
tiva. perii domani. Questa è la vera tragedia 
dei palestinesi di Sabra e Chatlla, come di 
quelli di Burj el Barajneh e del Libano meri
dionale. Al di là delle lagrime e del sangue 
versati, è la loro stessa condizione umana e 
sociale che ha fatto un terribile balzo indietro 
dopo l'esodo del fedayln da Beirut e il massa
cro di un anno fa. Avevano ritrovato fatico
samente la loro identità di popolo, si erano 
dati uno strumento di organizzazione e di 
lotta per arrivare, domani, ad essere nazione. 
Ora si sono visti respingere alla vecchia, fru-
stran te condizione di 'rifugia ti*, senza pa Ma, 
senza diritti, senza domani. Vivono qui, affi
dati alle scarse razioni dell'UNRWA, pratica
mente rinserrati nel campi dalla paura di 
quello che può aspettarli fuori. Nessun pale
stinese osa andare *in città*, superare i posti 
di blocco dell'esercito libanese. 'Un mese fa 
— ci dicono — i soldati hanno portato via 
delle donne e non ne abbiamo saputo più nul
la. In questi giorni sono state arrestate una 
quarantina di persone, per prevenire ogni 
manifestazione commemorativa*. 

Le prime notizie del massacro piovvero sui 
tavoli delle redazioni nella tarda mattinata 
di sabato 18 settembre, quando nei vicoli di 
Sabra e Chatlla si moriva da tre giorni. Il 
mondo Intero fu percorso da una ondata di 
orrore e di Indignazione. Ora è passato un 
anno, trecentosessantacinque lunghi giorni 
vissuti nella miseria, nella incertezza e nella 
paura. Quanti ne dovranno ancora passare 
perché anche al sopravvissuti di Sabra e 
Chatlla siano restituiti la dignità di esseri 
umani e II diritto di considerarsi un popolo? 

Giancarlo Unnuttì 

Gemayel dice «no» alla tregua 
prevedeva: 1) un cessate il fuo
co, 2) la permanenza di ogni 
gruppo militare sulle sue posi
zioni, 3) la formazione di una 
commissione mista esercito-mi
lizie cristiane delle «forze liba
nesi.-milizie druse socialpro-
gressiste-milizie sciìte di «A-
mal», 4) apertura immediata di 
un dialogo tra le parti. 

Gemayel ha escluso però re
cisamente che sia possibile 
trattare l'esercito quale «parte 
assimilabile e delle milizie», 
tanto più che «forze straniere 
sono coinvolte nei combatti-
mentii in corso. E così pure 
«non è accettabile che i protani-
sti del conflitto restino sulle lo
ro posizioni». Poche ore dopo 
sono stati scatenati i caccia
bombardieri contro le posizioni 
druse. Il diretto sostegno mili

tare americano al governo liba
nese, deciso l'altro giorno da 
Reagan, ha provocato dunque 
una impennata della guerra ad 
opera delle stesse forze gover
native. 

L'aviazione ha iniziato i suoi 
attacchi di prima mattina ber
sagliando le posizioni druse in
torno a Suk el Gharb e sulla 
montagna retrostante. Il comu
nicato ufficiale parla di attacco 
•a posizioni palestinesi» e an
nuncia la distruzione di nove 
carri armati e di due batterie di 
artiglieria. Gli attacchi sono 
stati compiuti da cacciabom
bardieri «Hawker Hunter» e co
stituiscono la prima operazione 
bellica dell'aviazione libanese 
dai tempi della guerra civile 
(più precisamente dal gennaio 
1976, quando furono attaccate 

unità palestinesi per alleggerire 
la loro pressione su Damour). 

L'intervento dei cacciabom
bardieri è stato però pagato a 
caro prezzo: su cinque «Hawker 
Hunter» operativi (tale è allo 
stato la disponibilità delle forze 
aeree libanesi) uno è stato ab
battuto da artiglieri drusi con i 
pezzi da 122 mm mentre altri 
due sono rimasti danneggiati 
ed hanno dovuto atterrare a Ci
pro, nella base britannica di A-
krotiri: uno dei due aerei è po
tuto tornare in Libano in gior
nata, mentre il secondo è rima
sto a Cipro per riparazioni più 
consistenti. Il dirottamento su 
Cipro si è reso necessario per
ché era in corso un pesante can
noneggiamento sia sull'aero
porto di Beirut (dove sono al
meno cinque i colpi caduti sul

l'area controllata dai marines) 
sia sul nuovo aeroporto allesti
to dai libanesi nel nord, a Di-
blos, utilizzando un tratto dell' 
autostrada costiera. 

Agli attacchi aerei ha fatto 
riscontro un inasprimento dei 
combattimenti su tutta la linea 
del fronte. Nel pomeriggio ò 
stato annunciato che l'esercito 
ha conquistato le località di 
Keifun e di Aitat, arrivando 
praticamente ad accerchiare 
Choueifat: furiosi contrattac
chi sono stati lanciati dai drusi. 
Cannonate, come abbiamo ac
cennato, anche su Beirut. Nella 
mattinata missili Grad e 
proietti di artiglieria sono ca
duti intorno all'ambasciata in
glese (che ospita anche gli uffici 
di quella americana, dopo il 
tragico attentato dell'aprile 
scorso); vicino all'Hotel Saint 

George sul centrale lungomare 
di Beirut ovest. In conseguenza 
di questo bombardamento e di 
quello sui marines, le forze a-
mericane sono state poste in 
stato di «all'erta rosso». 

Nel primo pomeriggio un ve
ro e proprio diluvio di cannona
te si è abbattuto praticamente 
su tutto il litorale nord «cristia
no», da Biblos Tino ai quartieri 
est di Beirut, inclusi quelli di 
Baabda, dove si trova il palazzo 
presidenziale, e di Yarzè, dove 
c'è il ministero della Difesa, 
nonché sulla regione di Bi-
kfaya, località natale dei Ge
mayel. Il fragore del bombarda
mento ha scandito la giornata 
della capitale: ieri mattina era 
sembrato di tornare indietro di 
un anno, con gli aerei che sfrec
ciavano nel cielo e il sordo 

brontolio delle esplosioni sulla 
montagna eopra Suk el Gharb. 
Ieri sera lo schianto secco dei 
colpi di artiglieria, in arrivo e in 
partenza, si era andato avvici
nando e si faceva sentire più in
tenso. 

Il divampare della battaglia, 
aerea e terrestre, ha fatto Bru
scamente passare in secondo 
piano la trattativa. McFarlane 
è rimasto a Beirut mentre Ben 
Sultan andava a Damasco ad 
incontrare il ministro degli E-
steri Khaddara e Walid Jum-
blatt. Non si sa per ora quale 
sia l'esito di questi colloqui né 
se Ben Sultan si fermerà in zo
na o, come qualcuno aveva 
preannunciato, andrà a Riyad 
per riferire sulla situazione a re 
Fahd. 

Giancarlo Lannuttì 

Divisione corazzata «Centau
ro»: in due caserme di Vercelli 
(la «Scalise» e la «Garrone») i 
soldati sarebbero già in stato di 
pre-allarme. I gruppi interessa
ti sono il 9° «Brennero», il 131° 
«Vercelli», il 205* «Lomellina» 
(tutti attualmente ac
quartierati nella caserma «Sca
lise») e il 3* «Pastrengo». L'ordi
ne esecutivo di partenza riguar
derebbe «in prevalenza» il 9° 
•Brennero». Gli stessi soldati 
sarebbero già stati informati 
dell'eventualità della partenza 
per il Libano e la notizia ha, 
ovviamente e comprensibil
mente, suscitato preoccupazio
ne e apprensione presso le fa
miglie, anche in relazione alle 
informazioni allarmanti che 
continuano a provenire da Bei

t i • * Le unita 
italiane 
rut. 

Per ora bisogna prestar fede 
alle assicurazioni fornite dallo 
Stato Maggiore, ma è chiaro 
che qualora l'ordine di parten
za venisse effettivamente im
partito a reparti di artiglieria 
pesante muterebbe il volto 
stesso del nostro contingente in 
Libano. Si avrebbe, tra l'altro, 
un aumento surrettizio del nu
mero dei militari italiani impe
gnati nella forza multinaziona-

Già oggi a Beirut — dopo che 
il governo ha lasciato per mesi e 
mesi che circolasse non smenti
to l'equivoco che per il Libano 
fiartivano soltanto soldati vo-
ontari — opera più del doppio 

del numero di militari autoriz
zato dal Parlamento italiano. 
La denuncia — inequivoca e 
circostanziata — è contenuta in 
un'interrogazione rivolta al mi
nistro della Difesa Giovanni 
Spadolini dai deputati comuni
sti Enea Cerquetti, Arnaldo 

Baracetti e Silverio Corvisieri. 
In Libano ci sono oltre duemila 
uomini a terra e oltre cinque
cento sono presenti sulle navi e 
sugli aerei. Il Parlamento auto
rizzò, invece, l'impiego di mille-
cento soldati. Ma c e di più: a 
Beirut sono stati ammassati 
uomini (si pensi ai reparti di 
sanità e a quelli logistici), armi 
e materiali per sostenere un 
contingente di 5 mila uomini. E 
il tutto senza alcuna autorizza
zione parlamentare. 

L'interrogazione dei deputa
ti comunisti avanza richieste 
precise: il governo deve disso
ciarsi «immediatamente e pub
blicamente» dalla posizione as
sunta dal governo degli Stati 
Uniti sull'impiego della forza 
multinazionale in Libano e ri

fiutarne le offerte di copertura 
militare del contingente italia
no. E ancora: il ministro della 
Difesa deve disporsi sollecita
mente a ritirare ì militari italia
ni se non si otterrà garanzia di 
una rapida tregua e di un'intesa 
concordata tra le varie parti li
banesi e se non si otterrà l'e
stensione del contingente di 
§ace ad altri paesi, sotto l'egida 

ell'ONU. Intanto, devono es
sere subito.ritirati uomini, armi 
e materiali inviati senza auto
rizzazione parlamentare, men
tre al giudizio delle Camere de
vono essere sottoposte le recen
ti scelte amministrative. 

Il ministro della Difesa è, in
fine, invitato a predisporre 
quanto è necessario per il di
simpegno delle truppe, a far 
applicare immediatamente il 

codice militare di pace. 
A proposito dell'alternanza 

dei reparti proprio ieri è stato 
reso noto che fra oggi e domani 
partirà da Siena la 15' compa
gnia dei paracadutisti della Di
visione «Folgore» di stanza a 
Siena. Sostituirà la 13* compa-
giia che da quattro mesi e a 

eirut. I 110 uomini saranno 
destinati al pattugliamento 
dell'aeroporto e di una zona di 
Beirut. 

La richiesta di ritirare le 
truppe italiane dal Libano è 
stata avanzata ieri da sei depu
tati della Sinistra indipendente 
che — primo firmatarioEttore 
Masina — hanno rivolto un'in
terpellanza al governo. Richie
sta analoga proviene dal PdUP. 

Giuseppe F. Mennstla 

anni non la conosce più ed è in 
uno stato di conflitto endemi
co. 

D'altra parte se il ruolo in
ternazionale fosse invece quello 
di appoggiare una parte contro 
l'altra in una guerra civile, allo
ra la cosa migliore da fare è di 
operare un immediato richia
mo di tutte le truppe, cioè — 
come dicono i commentatori 
inglesi più attenti — ritirarsi 
•sull'orlo di un tragico errore». 
Craxi, d'accordo in questo col 
pensiero del governo inglese, ha 
eletto che un certo tipo di co
pertura potrebbe essere data 
alla forza multinazionale sotto 
l'egida delle Nazioni Unite. Ma 
non ha precisato se questo in
tervento internazionale debba 
semplicemente essere interpre
tato sotto forma di «osservato
ri» oppure se possa condurre ad 
un «allargamento» degli effetti
vi. La questione rimane in so
speso: «si tratta di vedere ora 

L'incontro 
Craxi-Thatcher 
cosa può realizzarsi in sede 
ONU». Nel frattempo, il presi
dente del Consiglio ha confer
mato che i passi necessari sono 
già stati compiuti per assicura
re la copertura aerea alle nostre 
unità militari e anche in questo 
caso si attende di finalizzare gli 
opportuni accordi logistici (uti
lizzazione delle basi aeree bri
tanniche sull'isola di Cipro?). 

Gli avvenimenti di queste 
settimane fanno risaltare più 
che mai la necessità di tornare 
a privilegiare il momento poli
tico, l'iniziativa diplomatica 
come il solo strumento che pos
sa garantire un accordo di com
promesso durevole. È sempre il 

«Guardian» che ammonisce: c'è 
tutta la differenza fra il compi
to di presidiare una tregua (del 
resto finora inesistente) e il 
tentativo di forzare una solu
zione interna appoggiando mi
litarmente una delie due parti 
in conflitto. Ed è questa la fun
zione che il giornale sconsiglia 
ai governi europei, quali che 
siano le intenzioni dell'ammi
nistrazione americana che ha 
autorizzato un pericoloso raf
forzamento del proprio impe
gno militare. Rimaniamo dun
que in attesa anche se è eviden
te che il tempo va restringendo
si. 

Altrettanto dicasi per il pro

blema della trattativa ginevri
na sui missili. Craxi e la Tha-
tcher hanno discusso il proble
ma nel suo insieme. Il governo 
italiano risponderà ora alla let
tera del presidente Reagan — 
ha detto Craxi nella conferenza 
stampa londinese — contri
buendo le proprie osservazioni 
e suggerimenti a quello che è 
stato definito «un quadro di 
principio fisso, con un margine 
di flessibilità negoziale, e con la 
volontà di raggiungere un ac
cordo nonostante la recente in
crinatura dei rapporti in sede 
internazionale dopo la tragica 
vicenda dell'aereo coreano». 
Anche in questo caso si segnala 
una identità di vedute anglo
italiane. La installazione dei 
missili dipende dall'andamento 
del negoziato: «Se questo rima
ne incagliato nelle pregiudiziali 
— ha detto Craxi — siamo im
pegnati a rispettare le decisioni 

già prese a suo tempo». Ma — 
ha proseguito Craxi — «se a Gi
nevra si mettono sul tavolo pro
poste valide, anche se opposte, 
allora la pregiudiziale è supera
ta e la trattativa continua. In 
questo caso la situazione po
trebbe essere riesaminata dalla 
NATO». Ad ogni modo, nell' 
ambito d'una considerazione 
globale dell'equilibrio atlantico 
in Europa, non si può dire che i 
sistemi missilistici francesi e 
britannici non esistono: vanno 
riportati dal cielo in terra e an
dranno contati a loro volta. D 
presidente del Consiglio ha an
che aggiunto di prevedere la 
possibilità di un nuovo dibatti
to nel Parlamento italiano per 
trarre un bilancio del negoziato 
sugli euromissili. 

Il governo italiano risponde
rà anche alla lettera di Andro-
pov? Craxi ha detto «fra pochi 
giorni», poi si è corretto pen

sando che prima di replicare al
le proposte di Mosca e necessa
rio completare il giro di consul
tazioni nell'ambito europeo: va
le a dire aspettare la prossima 
visita in Germania (23-24 set
tembre) e sentire il parere del 
cancelliere Kohl. Il 24 settem
bre è anche previsto l'arrivo a 
Roma del negoziatore america
no Nitze e quindi non prima di 
allora il governo italiano sarà in 
grado di esprimere ad Andro-
pov il proprio orientamento. 

L'incontro anglo-italiano di 
ieri ha anche messo a punto la 
lunga lista di difficolta che si 
agitano all'interno della CEE. 
Il lavoro preparatorio per il 
vertice di Atene — è stato detto 
- si prospetta arduo. Non tanto, 
ha fatto osservare Andreotti 
cercando di minimizzare l'epi
sodio. Ma si sa che invece le dif
ficoltà ci sono, e come... 

Antonio Bronda 

locomotive costruite in Italia, 
la fabbrica delle tecnologie a-
vanzate, il «fiore all'occhiello» 
dell'industria pubblica e il la
boratorio sindacale in cui è sta
to inventato l'inquadramento 
unico, che la Finmeccanica 
vuole ridimensionare nel ruolo 
e negli organici. 

Insieme ai lavoratori dei «co
lossi» c'erano quelli di tutte le 
altre fabbriche, con rappresen
tanze delle altre categorie, dai 
lavoratori dello spettacolo ai 
vigili urbani. E. attorno al cor
teo, centinaia di negozi chiusi, 
migliaia di persone che ascolta
vano attente il «bollettino di 
guerra» scandito dai megafoni: 
Italcantieri 2200 posti in meno, 
Italsider 5000. Ansaldo 3000, 
Tubettificio Ligure 200... 

A De Ferrari che, come acca
de nelle grandi occasioni, non è 
riuscita a contenere tutti i lavo
ratori in sciopero, ha parlato il 
segretario confederale della 
CISL Emilio Gabaglio. «Quello 
di oggi è un avvertimento preci-

Lo sciopero 
di Genova 
so a IRI, Partecipazioni statali 
e governo — ha detto —. Geno
va è una questione nazionale e 
la Federazione unitaria ritiene 
che Genova sia il banco di pro
va del confronto nazionale con 
TIRI. Le misure annunciate — 
ha proseguito Gabaglio — non 
rientrano in alcun piano di risa
namento. Sono solo chiusure, 
rinunce. Il sindacato e i lavora
tori vogliono la trasformazione 
per aprire una prospettiva, al
tri hanno scelto la via del de
grado e della disperazione». 

Parole dure anche sulla mis
sione dell'ambasciatore dell'I-
RI, l'avvocato Boyer, che lune
dì si incontrerà con il sindaca
to. Ma se non saranno ritirati i 
provvedimenti relativi a tagli e 

chiusure, i rappresentanti dei 
lavoratori non inizieranno 
nemmeno a trattare e procla
meranno lo sciopero regionale 
generale. I siluri a Boyer (e, so
prattutto, a Romano Prodi), 
non arrivano solo dalla Federa
zione unitaria e dagli Enti loca
l i Ecco cosa dice a Prodi, in 
una lettera aperta, il sindacato 
ligure dei dirigenti delle azien
de industriali: «Il suo ufficiale 
di collegamento» (Boyer) dice 
che bisogna mandar via il di
pendente di oggi per offrire do
mani un posto a suo figlio. Ma 
dove offrire in futuro questo 
posto? Forse al deposito smi
stamento metalli ferrosi ex I-
talsider? O alla sede dello Ya
chting Club ex porto di Geno

va? Andiamo. È mai possibile 
che un paese sia solo capace di 
tagliare per sopravvivere senza 
darsi alcuna prospettiva di ri
lancio industriale?». E ancora: 
•Caro professore, la chiusura 
tout court di unità produttive 
non lascia alcuna possibilità di 
ripresa. Toglie le radici, fa ta
bula rasa». 

Ragionamenti e preoccupa
zioni che si sono riproposti ieri 
su tutte le piazze della regione. 
A Sestri Levante, dove le due
mila famiglie dei lavoratori 
FIT subiscono da oltre un anno 
la vergognosa presa in giro del 
governo, e dove la mappa della 
crisi abbraccia ormai tutte le a-
ziende di medie dimensioni 
compresa i CNR di Riva Trigo-
so inseriti nella lista dei tagli 
Fincantieri. A La Spezia, dove 
è stata decretata fa chiusura 
della raffineria IP e il ridimen
sionamento dei cantieri del 
Muggiano. A Sarzana, con le 
crisi Intermarine e Vaccari, do
ve si è fatto sciopero generale 
— come in tutta la Val di Ma

gra — e dove i sindaci dell'inte
ro comprensorio hanno sfilato 
alla testa del corteo con i gonfa
loni dei Comuni A Savona, in
fine, dove è più sentita la crisi 
della chimica, con la Fomicoke 
che minaccia la chiusura e l'I-
talsider che rischia di essere 
trascinata dall'effetto Corni-

gliano. Tutte aziende che il sin
dacato non vuol difendere «cosi 
come sono», ma che non posso
no nemmeno sparire per lascia
re posto alle promesse fumose 
di qualche sedicente manager. 
Cioè al vuoto. 

Sergio Farinelli 

Tutti i cantieri navali 
si sono fermati per due ore 

ROMA — Ieri mentre in Liguria era in coreo lo sciopero regionale 
nell'industria, si sono fermati in tutta Italia, per due ore, anche i 
cantieri navali sui quali incombe la minaccia di circa settemila 
licenziamenti (un terzo degli occupati attuali). 11 progetto della 
Fincantieri, che se attuato amerebbe il settore verso Io smantella
mento, è stato intanto respinto, oltre che dalla FLM, anche dal 
Comitato nazionale permanente per i problemi della cantieristica 
istituito dagli Enti locali e dalle Regioni. Gli Enti locali — è detto 
nella risoluzione approvata ieri dal comitato—non possono accet
tare decisioni di ristrutturazione delle proprie industrie «calate 
dall'alto» e pertanto respingono il progetto della Fincantieri. Il 
comitato ha chiesto anche un incontro urgente con il governo. 

Sempre ieri hanno scioperato anche i lavoratori della Terni di 
Servola (Trieste) contro il piano di ristrutturazione della siderur
gia proposto dall'IRL 

una somma Infinita di pro
blemi: il lavoro, la scuola, 
una gratificante espressione 
di sé, i rapporti con gli altri, 
11 futuro. E poi, ma senza al
cuna scissione, 1 temi gene
rali della pace, della dignità 
umana, dell'ambiente, del 
senso che oggi deve riempire 
la vita di ciascuno e di tutti. 

Non è frattaglie, sono 
grandi Interrogativi. E con 
questi interrogativi cercano 
di fare i conti anche 1 giovani 
comunisti, impegnati in que
ste settimane in una vivace e 
spesso polemica riflessione 
collettiva sugli strumenti po
litici di cui i giovani dispon
gono per far marciare un 
progetto o almeno delle Idee 
di cambiamento. E quindi, 
anzitutto, riflessione sulla 
FGCI. «Funziona» ancora la 
sua formula, la sua struttu
ra, il suo modo di essere? 
Riesce a raccogliere e ad e-
sprimere i bisogni del giova
ni? E perché, mentre si mol
tiplicano le forme dell'impe
gno volontario, si continua a 
registrare un calo della forza 
organizzata? 

Proseguirà, certo, questa 
discussione, nella FGCI, sul
le pagine emiliane dell'Uni
tà, dove è In corso da tempo, 
e non solo qui. Ma la sensa
zione che hanno molti fra 
questi giovani è che gli altri, 
gli adulti, li guardino dall'e
sterno, come se si trattasse 
solo di giudicare e non di Im
pegnarsi. È eloquente un'al
tra frase di Roberto: «Il gior
nalista che si occupa del pro
blemi del giovani sembra 
uno psicanalista: ti Interro
ga, U ascolta, prende appun
ti. Poi ti riconvoca e ti dà 11 
responso, sotto forma di arti
colo...». 

I giovani 
a Reggio 

Nessun responso qui. Sol
tanto Il tentativo di capire, di 
andare più vicino al cuore 
delia «questione giovanile»; e 
di arrivarci attraverso le pa
role — non sempre concordi 
né sempre chiare — di alcuni 
militanti della FGCI: Rober
to Zelloli, 22 anni, segretario 
di Reggio; Ferdinando Sulla, 
18 anni, iscritto a Crotone; 
Aurelio Mancuso, 21 anni, 
segretario in Valle d'Aosta; 
Claudia Castelluccl, 23 anni, 
segretaria dell'Emilia-Ro
magna; Anna Catapano, 23 
anni, responsabile della cel
lula di Agraria a Portici; e 
Daniele Canali, 21 anni, se
gretario a Massa Carrara. 

Dunque torniamo alla do
manda: perché tanti giova
ni? 

Per Claudia la presenza 
del giovani alla Festa espri
me anzitutto il bisogno di ca
pire e di farsi un'opinione: 
«Ma nel rifiuto di certezze 
preconfezionate. I ragazzi si 
mobilitano su temi precisi 
come la pace, la droga, la ca
morra, ma questo non con
duce Inevitabilmente a una 
scelta politica complessiva o 
a votare PCI. E d'altra parte 
anche noi abbiamo difficol
tà: nel trovare un linguaggio, 
nel definire 11 modo di essere 
della FGCIr nell'esprimere 
una nuova cultura che ri
sponda al bisogno di una 
nuova Idealità. C'è una forte 
spinta all'aggregazione*. 

Ma se scelgono di venire 

qui piuttosto che andare in 
una qualunque discoteca, 
una ragione dovrà pur esser
ci™ 

Ancora Roberto: «È una 
presenza composita. C e chi è 
venuto perche si sente vicino 
al PCI, e chi perché questa è 
una grossa occasione di In
contro e anche di festa. È im
portante comunque. Del re
sto, quando si è data una ri
sposta valida al bisogno ag
gregativo, I giovani non sono 
mancati: alle lezioni sulla 
psicanalisi e la filosofia dell' 
Ottocento, al corsi di video
tape, a quelli di ikebana. 
Chiunque ne fosse promoto
re». 

Anna suggerisce un'altra 
ipotesi: che si stia riscopren
do la dimensione collettiva 
della politica. «In passato 11 
Vietnam o il Cile furono 
grandi momenti aggreganti, 
e la politica era un'esperien
za complessiva: il compagno 
— si diceva — deve essere un 
compagno anche quando 
dorme. Poi si passò ad una 
politica vissuta In modo in
dividuale. Oggi forse c'è un' 
inversione: la- nausea delle 
nostalgie e l'esigenza di rivi
vere insieme le esperienze 
possono offrire la base ad 
una cultura nuova». 

È cosi? Aurelio è piuttosto 
scettico: «Ce nuova attenzio
ne, è vero, ma proprio questo 
significa che c'è bisogno di 
risposte all'altezza del pro
blemi, quelle che I comunisti 

non sembra siano pronti a 
dare. E neppure la FGCI, che 
— dobbiamo saperlo — si 
trova a una svolta. Altri pos
sono provarsi a dare risposte 
complessive: CL, per esem
pio. Che non siano "comples
sive" ma "integralistiche" 
sarà poi tutta da spiegare». 

Non è infrequente l'equi
voco di considerare 1 giovani 
come una categoria unifor
me. Ferdinando mette in 
guardia: «Ci sono quelli che 
vivono per la moto, o per la 
"canna", o per I soldi, o solo 
per la ragazza. E ci sono 
quelli che, col Jeans e le scar
pe da tennis, attraversano le 
vie di Napoli manifestando 
contro la camorra. E anche 
fra questi ci sono diversi li
velli di consapevolezza. I gio
vani non sono tutti uguali*. 

Dice Daniele: «La FGCI a* 
vrà anche 1 suol problemi di 
identità: che cosa deve esse
re, quale politica deve segui
re, quali rapporti deve evere 
col partito. Ma se qua intor
no vediamo migliala di gio
vani, è segno che qualcosa si 
muove. Piuttosto domandia
moci: slamo capaci noi di co
municare con loro? DI sman
tellare con loro le mistifi
cazioni e I meccanismi che 
una società divisa in classi 
mette in moto? Insomma, 
slamo capaci di rifiutare an
che noi 11 terreno delle sug
gestioni e delle mode, propo
nendo non del miti ma 1 li
neamenti di una nuova pos
sibile Identità?». 

I soldi, 11 motorino, una 
condizione di vita piuttosto 
agiata: «Eppure — dice Clau
dia — anche in una realtà 
"forte" come quella emiliana 
ti puoi sentire solo, senza 

strumenti, senza ragioni. D 
giovane che si buca magari 
solo il sabato sera, e magari 
con l'illusione di controllare 
la sostanza, è un giovane In
soddisfatto. Al di là di una 
omologazione di comporta
menti superficiali, resta il bi
sogno della comunicazione 
profonda che aiuti a definire 
11 rapporto con se stessi, con 
le cose, col mondo*. 

Non favorisce questa co
municazione — secondo An
na — né 11 progrunma gene
rale della festa (insoddisfa
cente la presenza delle tema
tiche giovanili), né la forma 
in cui e stato allestito Io «spa
zio» della FGCI (birra, panini 
e ballo: un'idea di consumo 
che ribadisce 1 picchetti del
l'economicismo). Quello 
«stand*, secondo Daniele, lo 
si poteva magari Inventare 
giorno per giorno, col giova
ni. Ma era ed è Importante, 
dentro, affermare la propria 
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diversità, come premessa e 
condizione per l'affermazio
ne di nuovi valori. 

Il confronto prosegue su 
altri temi, qui ufficialmente 
riassumiblli In poche parole. 
Si concorda su un punto: è 
forte, è essenziale U bisogno 
di cambiamento che anima 1 
giovani oggi. Comprenderlo 
e corrispondervi può essere 
solo compito della FGCI? 

Eugenio Manca 

Nel trigesimo della scomparsa avve
nuta a Selva di Val Gardena il 17 A-
gesto, la CGIL ricorda il compagno 

Prof. 
IDOMENEO BARBADORO 
per lunghi anni dirigente sindacale 
all'Ufficio Studi Confederale. Presi
dente de»-Archivio Storico della Ca
lcerà dei Lavoro di Brescia, membro 
della Fondazione Brodolini di Mila
no, Docente all'Università di Pavia. 
profondo conoscitore delle questioni 
agrarie e valente storico del IAJV*-
mento Operaio Italiano. 

Ad un mese daU*unprovvisa scom
parsi, ricordano 
IDOMENEO BARBADORO 
i direttoti e i collaboratori della Sto
ria della Società Italiana, i compagni 
della Redazione e dell'Amministra
zione del Calendario del Popolo e 
della Teti editore. 

Milano. 17 settembre 1963 

Gli amiri pisani Giuliana Biagioli. 
Marco Della Pina. Andrea Doveri. E-
Irna Fasino. Andrea Menzione. Ma
no Mirri. Cristiana Torti ricordano 
con granòV rimpianto l'intelligenza. 
1* saggezza. |'umanit>, l'amore per 1» 
vita di 

ATHOS BELLETTINI 
Pisa 17 settembre 1963 


